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&O1O6&(1=A
è un sapere fatto di nozioni anche approfondite,

ma non mette in gioco l’affettività…
è fine a se stessa

L’atto del conoscere una persona, dell’apprendere una cosa; il conoscere, come
presenza nell’intelletto di una nozione, come sapere già, come facoltà, come capacità
di conoscere, di intendere.1
Richiama il verbo conoVcHrH, nel suo significato più ampio e filosofico, di apprendere

e ritenere nella mente una nozione ad indicare i vari gradi della conoscenza dall’iniziale
percezione dell’esistenza di una cosa alla cognizione piena del suo essere, dei suoi modi
e qualità. Avere notizia di una cosa, sapere cioè che essa esiste e cognizione esatta
e precisa di una cosa, saper discernere. Riferito a persona: sapere chi sia, quale sia il suo
nome, il suo aspetto; nel riÁessivo conoscersi, e quindi il “conosci te stesso”: in greco
ќνفѡѢ ѫў-կѭѬٌν (gnòti se- autòn) e in latino nosce te ipsum.2

Dal latino abbiamo cognitio, -onis l’atto del fare conoscenza, apprendimento, nozione;
dal participio perfetto di cognosco, -is, cognoYi, cognitum, -ere, composto da cum e
�g�nosco prendere conoscenza di, apprendere, informarsi su, acquisire cognizioni di,
conoscere, sapere. Il latino nosco, -is, noYi, notum, -ere ha il significato di imparare a
comprendere, apprendere, al participio perfetto notum nel significato di noto, conosciuto.3

Passando al greco troviamo ќѢќνَѫѣω (ghignòsco), in Epidauro ќѦَѫѣѱ (gnòsco),
nel significato letterale, ci dice Giovanni Semerano, di: cerco di stabilire, apprendo.
L’aoristo4 ci porta al significato di conosco, comprendo. L’accadico Nanu vuol dire essere
sicuro e Nunnu ci richiama la radice -ќνω (-gno) di ќѢќνَѫѣω (ghignòsco) stabilisco come
vero per mezzo di attestati, confermo, certifico. La componente -ѫѣω(-sco) di ќѢќνَѫѣω
ha un valore iterativo, rafforzativo rispetto alla componente -ќνω (-gno) corrispondente al
tedesco sucKen cercare.5

Andando più a fondo scopriamo che il latino nosco ha la stessa radice -sco incontrata
prima, che ci richiama il verbo scuo, -is, sciYi, scitun, scire so, nel senso di sapere per
mezzo di una analisi approfondita; dall’accadico se’u vedere, cercare.6

Il verbo “conoscere” ci porta, con il suo percorso, ad un nuovo campo di indagine.
Scopriamo che ad esso sono fortemente collegate, per suono e significato, due parole
che, se è vero che sono utilizzate nel linguaggio di tutti i giorni, sappiamo che su di esse si
sono incontrate ma soprattutto scontrate la psicologia, la psicoanalisi, la psichiatria…
e le scienze umane in generale. Stiamo parlando dei termini: conVcLo e LnconVcLo.7

segue
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L’aoristo è una formazione verbale usata nel greco per esprimere l’azione pura e semplice, è il tempo narrativo;4

così γνῶθι σε- ἀυτόν (gnòti se-autòn) significa “conosci te stesso"
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Con il primo si indica, in generale, il grado di consapevolezza, mentre il secondo, che è il suo opposto,7

il grado di non consapevolezza

&OL3A
la causa che dà la sensazione, che fa “accendere il viso”

La colpa è un atto, un comportamento che contravviene a una norma giuridica o morale;
causa che determina anche involontariamente un effetto dannoso; azione illecita oppure
omissione da cui, per negligenza, imperizia o inosservanza di norme giuridiche, deriva
un danno ad altri. Con “senso di colpa” in psicologia si indica una sensazione di rimorso
conseguente a una azione avvertita dal soggetto come riprovevole In psicoanalisi è uno
stato o atteggiamento inconscio che induce il soggetto a comportamenti autopunitivi.1

Dal latino culpa, -ae colpa, comportamento illecito, fallo, errore, peccato,2 difetto.
La voce originaria deve aver subìto, dice Giovanni Semerano, una interferenza con una
base simile a ѣαλٍ�Ѭω (calùpto) occulto, nascondo. Dall’accadico sulpu misfatto, salpu
disonesto. &ulpa originariamente stava ad indicare “la sensazione che fa accendere
il viso” dall’accadico Talu-appa accendere il viso. Sempre dall’accadico Talu ardere, affine
a calor, -oris e appu viso.3
La parola colpa ne richiama subito una altra, molto importante, pHccato.

Mentre la prima indica una trasgressione involontaria, alcune volte non cosciente, verso
l’altro, la seconda nasce dalla libera scelta, consapevole, e quindi dichiarata, di rompere
con il “trascendente” e si carica perciò di intenzionalità e gravità.
Connesso a questo termine è il “peccato originale”, lo stato di colpa che ogni essere

umano, secondo la religione cristiana, contrae alla nascita E’ il retaggio del peccato
di disobbedienza commesso da Adamo che trasgredì la legge divina; si “cancella” con
il battesimo.4 8na concezione, quella del peccato originale che rifiutiamo completamente
in quanto propone un essere umano malvagio fin dall’inizio della vita, da controllare con
leggi, regole e istituzioni: siamo tutti un po’ cattivi. 1on meno perverso è il pensiero
freudiano per il quale l’Es va contenuto nel suo “caos di pulsioni parziali” dal Superio, dal
“padre” e da un potere autoritario: siamo tutti un po’ matti. (n.d.a.)
Dal latino pecco, -as, -aYi, peccatum, -are sono difettoso, manchevole, commetto errore.

Pare che il suo significato originario fosse inciampare, fare un passo falso come si ricava
dall’accadico pessum che zoppica e paKaKu divenire debole, manchevole.5

L’Enciclopedia Dizionario di Italiano La Biblioteca di Repubblica, p. 6531

1el significato di peccato, specie di amori illeciti: Koc praete[it nomine culpa, sotto questo nome (cioè, matrimonio)2

maschera il suo peccato. Virgilio, Eneide, 4. 172 in l’Enciclopedia Dizionario di Latino La Biblioteca di Repubblica, p. 498
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OLT5(
tutto ciò che va al di là del proprio io è… oltre,

è… l’altro, diverso da me

Come avverbio “oltre” ha il significato di: più avanti, nello spazio (andare oltre, passare
oltre) e più in là, nel tempo (non aspettare più oltre). Come preposizione indica al di là di,
di là da (oltre il confine, andare oltre… ), più di (è più di un’ora che aspetta), in più, in
aggiunta a, con la preposizione “a”, talvolta con “di” (oltre a questo, oltre di ciò, oltre che);
anche all’infuori di (oltre a te non l’ho detto a nessuno).1

Il latino ultra ripropone come avverbio il significato di: al di là, dall’altra parte, oltre, più
oltre, più lontano, più avanti, di più. Come preposizione di “luogo”: al di là di, dall’altra parte
di, oltre; di “tempo� è oltre, dopo� di “misura� è oltre, più di.2

Giovanni Semerano fa riferimento al termine latino ultra oltre, di là; con base
corrispondente ad accadico ultu nel suo significato “di là”, allotropo3 di ustu, istu, estu di là,
a partire da, fuori di, dopo. Come preposizione ultra ha in latino una forma arcaica in uls
con identico significato; ma richiama anche la base babilonese di ullu quello.4
Sempre in latino ultra e uls sono interessanti se confrontati con ultimus, -a, -um

(superlativo del non attestato ulterus): rispetto allo spazio significa il più lontano, il più
remoto, uOtLPo� estremo; rispetto al tempo è lontanissimo, il più antico; rispetto all’ordine e
al grado è il più alto, il supremo; per importanza è ultimo, il più basso. 8ltimum, -i (neutro),
rispetto allo spazio è l’ultima parte, estremità; rispetto al tempo è conclusione, fine; rispetto
all’ordine e al grado è il punto più alto, il massimo grado, lo stadio più alto.5
Poco sopra abbiamo nominato la base babilonese ullu a cui in latino corrisponde

l’aggettivo ullus, -a, -um alcuno, che diventa nessuno se lo si fa precedere da ne (nullus).
Semerano ci fa scoprire che all’origine ullus è un pronome dimostrativo come ollus (forma
allotropa e arcaica di ille quello), ma con un senso più profondo, cioè quello di solenne (vai
a 6OL(11(), passionale.6 In greco è ձλλѨѪ, -Ѡ, -Ѩν (àllos, -e, -on) altro, dall’accadico
allu altro e dal più volte citato babilonese ullu quello.

Ecco che si svelano nei millenni e come magicamente le assonanze tra i termini “oltre”,
“altro” e quello”. E vediamo che “quello”, come pronome o aggettivo dimostrativo, indica
chi è lontano nel tempo e nello spazio da chi parla e da chi ascolta; è lontano da tutti, è
“altro” tra i due e rispetto ai due… e, ci dice Semerano, ha connotati di solennità.
Ci piace pensare che l’altro, il diverso da me, sia lo sconosciuto.
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Per allotropia si intende la coesistenza nella lingua di parole diverse per forma o anche per significato,3

ma risalenti allo stesso etimo o radice (vai ad ,1),1,TO)
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O1(6TO
è¯ stimato, bello, prezioso,

valido nella considerazione altrui

Di persona che agisce con onestà, lealtà, rettitudine, sincerità, in base a principz morali
ritenuti universalmente validi, astenendosi da azioni riprovevoli nei confronti degli altri,
sia in modo assoluto, sia in rapporto alla propria condizione, alla professione che esercita,
all’ambiente in cui vive. (nticamente! decoroso, onorato o onorevole.1

In latino abbiamo l’aggettivo OoneZtuZ, -a, -uT onorato, stimato, di buona reputazione,
onorevole (Tagna lauZ et OoneZta oratio, un merito davvero grande e un discorso che ti fa
onore, Cicerone, In Verrem, �. �).
4oralmente degno di rispetto, onesto, decoroso, bello, ben fatto, di bell’aspetto (MorTa
OoneZta, soave bellezza, 7roperzio, Elegie, 2. 13. 9).2
Il sostantivo femminile OoneZtaZ, -atiZ è onestà intesa come disposizione d’animo e
comportamento abituale di chi è onesto, nelle varie accezioni dell’aggettivo! uomo di
grande, provata, specchiata, rara, integerrima onestà.3

In latino e in italiano è usato comunemente il sostantivo maschile Oon~r, -oriZ per
indicare onore, stima, considerazione, bellezza, grazia (laetoZ oculiZ adÅarat OonoreZ,
aveva infuso nobile grazia agli occhi, Virgilio, Eneide 1. �91), ma anche detto di una
carica e della magistratura. In senso ampio indica la dignità personale in Xuanto si riÅette
nella considerazione altrui e, in senso pi� positivo, il valore morale, il merito di una
persona, non considerato in st ma in Xuanto conferisce alla persona stessa il diritto alla
stima e al rispetto altrui, soprattutto in Xuanto attestati e dimostrati.4

Giovanni Semerano ci accompagna in un percorso aɈascinante che sprofonda indietro
nel tempo! partendo dal latino (O�on~Z, -~riZ arriviamo a (v�enuZ, -eriZ, ma soprattutto a
(v�enia che richiama l’accadico (O�enenu grazia, seduzione per arrivare alla base accadica
�O�ennuT grazia, eleganza, con interferenza semantica della base di ¸IonuZ”
dall�accadico (I�anu bello, buono, prezioso.
Tutti termini che possiamo ricondurre all’accadico (d�annu valido.�
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